Abbiamo tutti ascoltato da un giovane, e da una giovane donna, nata a Perugina e di origine palestinese, dal direttore cosa la loro comunità si propone di realizzare nella nostra e loro città : una nuova sede della casa della Cultura islamica , un punto, un luogo di incontro e una grande biblioteca. Incontro di storie e di culture, ma innanzitutto di persone, di bambini che giocano, di donne che riconoscono problemi comuni, e di persone colte , certo, che diffondono e trasmettono e cultura , che hanno letto molti libri e ,suppongo inviteranno i giovani a leggerli . E cosa c’è di più straordinario, desiderabile per una città che ama la cultura di una grande biblioteca , una nuova biblioteca. Sono molte le diverse idee di civiltà , anche difficili da definire ; ma proprio in questi tempi in cui valori di tolleranza , socialità, capacità di ascolto , sono minacciati e il futuro appare alle nuove generazioni incerto , anche gravido di minacce , un punto certo ci accomuna : amiamo la cultura , siamo l’opposto di quanti nel secolo passato, e ancor oggi, bruciarono i libri , che è come bruciare l’anima di un popolo ,  perché noi siamo la nostra storia .

 A questi giovani che chiedono un nostro giudizio sul loro progetto , come  si può non dire : che sia il benvenuto .  L’islam ha una grande storia e ha prodotto grandi culture , e anche tragedie , come del resto l’Europa , culla di due guerre mondiali, e anche noi , italiani possiamo con orgoglio rivendicare mirabili opere d’arte e d’ingegno, in fondo siamo figli del monito “fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e conoscenza”….. o no ? si  o   no ?   dal dibattito verrà il responso. 

 Questo è il tema , non questioni tecniche o di dettaglio,  che pure andranno affrontate e risolte , ma  qui ,ora ,questa sera discutiamo della questione di fondo : la conoscenza appunto. 

 Sono state raccolte firme contro il progetto, vi sono posizioni contrarie .

 Bisogna cercare di capirle ,  anche con queste confrontarsi.

 Si teme ciò che non si conosce , lo straniero è sconosciuto , per questo può essere temuto, la logica amico – nemico alimenta il pregiudizio e cosparge di mine il terreno della conoscenza , per cui sarà logico che nessuno vi si avventuri e così viene soppresso il desiderio , la curiosità di sapere , di conoscere . 

La casa della cultura islamica è una opportunità anche per noi non islamici, non dico noi milanesi in quanto molti dei promotori del progetto vivono a Milano da decenni e i loro figli da sempre. Un ponte appunto , chi vuole distruggerlo e perchè  ? Se è buona cosa , distruggerlo sarebbe cattiva cosa, l’eterogenesi dei fini è sempre in agguato. 

Lo è ?  ragioniamoci e non come bruti , appunto.

I figli , dicevo .

Apparteniamo alla nostra storia ,  alle nostre storie, ma i giovani appartengono innanzitutto al loro futuro .

La reciproca conoscenza ,  in particolare tra i giovani , il riconoscere come positive le diversità di cultura ,  di appartenenza religiosa o laicità e  anche il riconoscere ciò che ci accomuna , cioè il vivere sullo stesso territorio , sono  le condizioni per una civile convivenza , non si convive se  ci si ignora, ci si detesta reciprocamente , ci si teme , ci si disprezza .

Non sembrino queste affermazioni anche condivisibili, forse , ma molto generali e generiche , poco in rapporto con la realtà. Oppure  segnate da buonismo, che comunque è meglio del cattivismo. 

La nostra città , la Milano del migrante Leonardo da Vinci( da città a città, dalle discipline dell’arte a quelle della scienza ),  la Milano della borghesia illuminata e colta di inizio secolo scorso, di Giuseppe Verdi e delle lavoranti in sartoria,che la sera della prima della Scala si informavano se il tenore era stato all’altezza e della durata degli applausi,  e avevano un forte senso di appartenenza ad una comunità , ebbene , non solo non c’è più , ma  Milano non ha più la fama di città generosa e accogliente: se  si candida ad un evento internazionale , l’expò 2015, deve circondarsi di simpatia, considerazione e alleanze di molti paesi. Non può dire no ad una nuova casa della cultura.

Su questo siamo chiamati a ragionare , è la politica , il progetto , le fondamenta culturali , riguarda proprio la realtà e  le prospettive.

In Inghilterra e in Francia , con approcci del tutto diversi al problema dell’integrazione ( uso questo termine non nel senso della cultura indigena che assorbe l’altra,  ma nel senso di reciproco riconoscersi ) i conflitti sono esplosi con la ribellione ( o scelta della separatezza ) degli immigrati di seconda e terza generazione; nella civilissima Olanda , la terra della tolleranza religiosa, crescono antagonismi estesi e intolleranza. 

Ecco perché la casa della cultura islamica è cosa buona , è un ponte tra generazioni , è un ponte verso la città , per ciascuno è presente la necessità di costruire una identità in un rapporto di socialità e collettivo, e nulla è più pericoloso e devastante della destrutturazione dell’identità,al singolo porta sofferenza e  la comunità si dissolve.

Quale luogo più idoneo della casa della cultura ? Le persone , ripeto , bambini, donne , giovani e non solo, che si incontrano, e li vive la cultura e c’ è una grande biblioteca, con bellissimi libri antichi , di storia , architettura e poesia.

Come è possibile non essere favorevoli ? quali timori sono possibili ?

 Gentili Consigliere e signori  consiglieri della maggioranza , vostra principalmente e’ la responsabilità , noi dell’Unione non abbiamo inteso porre la scelta sul terreno della polemica , ma del confronto di argomenti.

 Abbiamo scelto il terreno che nobilita le istituzioni , solo a questo vi sfidiamo , ad una decisione che sia coerente con una idea alta della politica.

Si decide  infatti anche della percezione che abbiamo di noi stessi, dell’idea che abbiamo della nostra città.

Una Milano della cultura che esclude quella islamica ?

Non siamo forse tutti figli dell’illuminismo , che disse basta alle guerre di religione e produsse la più grande campagna di tutti i tempi sui valori della tolleranza e della libertà di pensiero ?  Non sentiamo oggi , anche per le minacce che incombono sul futuro, dopo tanti conflitti un più forte senso della nostra comune appartenenza all’umanità? Non sono questi i nostri valori , non è questo l’orgoglio della nostra storia migliore ?  valori che non intendiamo imporre, ma nei quali crediamo , e intendiamo proporre al confronto.  Se è così anche per voi che il vostro si sia un si,     se non lo è …. Se non lo è   ci vuole pazienza e tolleranza , molta tolleranza. Noi l’abbiamo , abbiamo una cultura, amiamo la conoscenza, siamo figli del secolo dei lumi.

